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UN LI Ulti) 01 BIUIAKETTI 

La scuola dei ladri 
di CARLO SALINARI 

Il nuovo volume di Bigia-
letti (*) si compone di tre rac
conti lunghi o, se meglio vi 
Riace, di tre romanzi brevi. 

el primo, che dà il titolo al 
libro, 6Ì descrive il processo 
attraverso il quale uu raguzzu 
di una onorata e rispettata 
famiglia di modestissima pic
cola borghesia si trova a po
co a poco ad essere un ladro. 
Nel secondo la vita stentata 
e triste di un piccolo impie
gato che ha come suo unico 
bene quello di godersi — nel 
dolce far niente — la \aon117a 
domenicale: ed nnehe quello 
perde per le necessità fami
liari di arrotondare lo stipen
dio con un lavoro supplemen
tare. Il terzo — il più ambi
zioso — descrive un episodio 
della vita romana durante la 
occupazione tedesca, l'incon
tro dì un cospiratore con una 
donna, fascista e amante di 
un grosso gerarca, la loro sim
patia, i loro colloqui e, so
prattutto, lo stato d'animo Hi 
disperazione della donna, che 
vede ormai completamente 
crollato tutto l'edificio su cui 
aveva fondato la sua vita e le 
sue convinzioni, e tuttavia 
non sa e non vuole staccar
cene. 

Proprio questo terzo rac
conto, però, è il meno riusci
to. Non già perchè, come ap
pare chiaro, la figura che do
mina e si afferma come quel
la più complessa e interessan
te è proprio la donna fasci
sta. Direi che questa può es
sere un'osservazione sussidia
ria. che conferma il giudizio 
che bisogna dare sulle fonti 
d'ispirazione della narrativa 
di Bigiarettì. Perchè, se tra 
mille e mille drammi della 
Resistenza romana, egli ha 
preferito scegliere — o me
glio inventare con uno sforzo 
intellettualistico -— quello di 
una bella ed enigmatica fa
scista, bisogna concludere che 
questi temi sono abbastanza 
esterni rispetto alla sua vera 
ispirazione. 

Ed è una conclusione giu
sta. Il mondo poetico di Bigia-
retti è abbastanza definito e 
circoscritto. La sua fantasia 
si inette in movimento non 
appena s'incontra con le fi
gure di un piccolo mondo ro
mano, artigiani e i m p i e g a t e 
ci. con le loro modeste soddi
sfazioni, i luoghi comuni che 
scambiano per convinzioni 
profonde, i puntigli e i pre
giudizi, il decoro esterno t la 
miseria reale, gli stenti fami
liari, i litigi provocati da un 
nonnulla, la noia, le umilia
zioni. i compromessi. Ed an
che il paesaggio è quello di 
lina Roma minore, delle viuz
ze e delle vecchie case che 
sorgono intorno ai ruderi im
periali o ai grandi palazzi 
della nobiltà pontificia. _ 

< Chi ha qualche pratica di 
Roma comprende che cosa 
voglia dire, per un ragazzo. 
abitare ai Monti, con il Co
losseo. i Fori e l'Orto Bota
nico a portata di mano: luo
ghi pieni di risorse, adatti a 
incoraggiare lo spirito avven
turoso e la sregolatezza della 
fantasìa. La scuola stava su. 
a S. Pietro in Vincoli, vale 
a dire in un altro paradiso 
per noi ragazzini. Mi ricordo 
sempre il piazzale grande e 
duro sotto i nostri piedi: du
ro di 6elci, eppure ci casca
vamo, ci ruzzolavamo come 
fosse un materasso. Vi si ar
riva da una scalinata che, al
l'ultimo. «i caccia dentro un 
arco tenebroso™ ». 

Questo mondo egli descrive 
felicemente, con comprensio
ne e simpatia ora un po' iro
nica ora patetica. __ Questo 
mondo ha ispirato ì primi 
due racconti del volume che 
sono, forse, le cose migliori 
finora scrìtte da Bigiarettì. E 
non è a dire che egli si fer
mi alla superficie delle cose 
e le veda solo nel loro aspetto 
idillico o umoristico. Bigia-
Tetti cerca di scavare più a 
fondo e in questo mondo co
sì minato e meschino scopre 
delle contraddizioni e il ri
flettersi di una situazione più 
generale e un graduale pro
cesso dì degradazione che 
inette in crisi gli stessi capi
saldi fondamentali, sociali e 
ideali, della pìccola borghe
sìa. Guardate qnanto influi
sce sulla vocazione di ladro 
del ragazzo del primo raccon
to non solo l'ambiente, ma so-
firattutto lo spìrito dì ribel-
ione a nna vita misera, me

schina, umiliante. noiosa. 
Guardate, nel secondo rac
conto, come si rinsalda la 
catena di un lavoro che è una 
condanna, che non lascia pa
ce e respiro, che mette l'im-
piegatuccio sullo Messo piano 
degli sfrattati di tatto il 
mondo. La stessa vena socia
lista e antifascista che per^ 
corre questi racconti è un po' 
di origine popolana, senti
mentale e utopistica, e si ri
collega alla tradizione repub
blicana e socialista del popolo 
minuto di Roma. 

A nostro parere Bigia retti 
non deve uscire da questo 
mondo, non deve tradire la 
s n a ispirazione più schietta. 
Il terzo racconto è sbagliato 

ario perchè Bigiarettì par-
cose che non sente e non 

vede, E non deve uscire da 
quel mondo per doe ragioni 
La prima è che egli può an
cora dire molte co«e, può pe
netrare più a fondo, può, in
somma, da qnesto punto di 
vista, guardare e compren 

dire il dramma della realtà 
contemporanea. Del quale la 
crisi della piccola borghesia 
non è certo un aspetto secon
dario. La seconda è che il soo 
linguaggio e II suo stile ormai 
si sono foggimi su quella ma
teria e a quella materia ade
riscono: mal si adatterebbe
ro. invece, a esprimere senti 
menti e contenuti diversi. I o 
•«tile di Biciarctti è piano e 
scorrevole. La sua pagina vie
ne costruita con una !>erie di 
osservazioni minute, parziali, 
mi po' pettegole, come se ri-
s p e c c h i a w una romersa/iiiiii* 
fra amici. La capacità di co 
gliere i tratti essenziali della 
psicologhi del piccolo bor
ghese e una certa bonaria 
iiuili/iu che s'insinua nella 
tramo del periodo creano il 
dovuto distacco fra lo scrit
tore 1» la sua materia. Questi. 
stile aderisce perfettamente al 
inondo poetico che prima ab
biamo descritto e ci regula 
dei risultati assai piacevoli: 
questo stile, però, rifugge si» 
dui tono epico che da quello 
drammatico. Ma quante cose 
sì possono dire convergendo? 
E* forse necessario alzare 
sempre la voce? Ci auguria
mo che la conversazione di 
Bigiarettì continui sciupi e 
più piacevole, sempre più 
impegnata e penetrante. 

<•) LIBERO BIGIARETTÌ. LI 
scuola del ; ladri, Garzanti edi
tore. 1952. 

riscatto, diceva, significa operare 
per la giustizia, per la civiltà e 
dunque per la prosperità, jer il 
bene generale della patria. 

« Naturalmente, fui condanna
to «, dice Maffi, e sorride. Ave»j 
trent'anni, nel '98, ma quel pro
cesso era già stato preceduto da 
molti altri. Ogni volta le aule 
del tribunale erano affollile di 
contadini venuti a testimoniare a 
suo favore. I contadini rano i 
suoi difensori. « E' il nostro me
dico — dicevano —. E' il medico 
dei poveri. Ci cura, ci aiuta, ci 
parla della giustizia ». 

Maffi ha compiuto il 2 otto 
bre I9f2 ottantaquattro anni. Ne 
aveva venti quando decise di iir 
propria la causa dei poveri, di
ventando un militante socialista 
Es;li ricorda spesso quel momenti 
perchè da esso ha inizio la sua 
vera vita. 

«Elemento di prim'ordine» 
« Fui condannato — ripete; i 

suoi occhi guardano Cesare Bat
tisti fra i gendarmi austriaci. — 

tna ». La voce tonante di "*a- Ma non potevo permettermi il 
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;IN U.R.S.S. CULTURA E VITA SONO UNA COSA SOLA 

Primo giorno di scuola 
in un asilo infantile a Mosca 

Un pensoiiayyio di (Joyol - Intrusa collaborazione tra famujhe e ingegnanti - Bimbi dai 
tre ai sei anni condotti tra le pih varie manifestazioni di vita pubblica - Un tema di disegno 

LONDRA — Charlie Chaplin e la moglie fotografati durante 
l'intervallo di uno dei due grandi concerti tenuti nella capi
tale inglese da Arturo Tosranini. Con Chaplin erano presenti 
all'ecreziorale avvenimento artistico alcune tra le maggiori 

personalità della cultura britannica 

F A B R I Z I O M A F F I H A C O M P I U T O O T T A N T A Q U A T T R O ANNI 1 

overi 
Una vita dedicata alla causa del proletariato - 1 processi e le condanne 
La battaglia in Parlamento - Episodio del '31 - Colloquio nella sua casa 

GENOVA, ottobre. 
Nella camera di Fabrizio Mat

ti c'è un quadretto, appeso so
pra lo scrittoio: Cesare Batn'tti 
che viene condotto dai <«nd^r 

brizio risuonò nell'aula del tri
bunale. Descriveva la /ita dei 
contadini italiani, che gli co
nosceva come medico e come or
ganizzatore politico: la fame, le 

mi austriaci al patibolo, ^'edo'offese, lo sfruttamento peg^.o che 
che eli occhi di Fabrizio "o hs- bestiale. Lavorare per il loro 
sano. Gli riferisco ciò che m"t è 
stato detto di un deputato del 
partito di De Gasperi, il quale, 
oriundo di Trento, a quell'epo
ca si sarebbe fatto promotore di 
una colletta a favore della po
lizia che aveva consegnato al 
boia l'eroe. 

« Penso spesso — risponde 
Maffi — a ciò che direbbe ora 
Battisti, se fosse vivo, delle» 
scempio che e stato fatto del ,uo 
sacrificio... ». Stringe nella mano 
la gran barba bianca che io fa 
somigliare un poco a Tolstoi; re
sta come assorto, addolorate 

Poiché con insistenza lo pre
go di narrarmi qualche episodio 
della sua vita, mi parla di un 
Processo da lui subito, per ia sua 
attività di socialista, nel ISQS. 
« Sai, Bava Beccarisi. », soggiun
ge. Feroci repressioni. Gli avvo
cati di Maffi lo pregar no, lo 
consigliarono, gli ordinarono di 
non parlare: l'assoluzione era 
certa, se stava zitto. Ma il p-b 
blico accusatore lo aveva defi
nito «antinazionale, s-r.za pa-

MOSCA, ottobre 
I cento bambini iscritti nel 

giardino d'infanzia situato in 
questo quartiere periferico di 
Mosca sono appena rientrati 
dada campagna. 27 istituzione 
possiede una villa, lontana 
dalia capitale, dove gran par 
te della scolaresca si trasfe
risce nei mesi d'estate; un 
edificio contornato da piante 
ed attrezzato in modo che i 
bambini possano trasformarsi 
in piccoli naturalisti. 

Col 2° di settembre, data 
di riapertura di tutte le scuo
le, la grande famiglia torna 
in città: direttrice, insegnanti, 
assistenti sanitarie, inservien
ti e bambinaie. Si riprende 
un lavoro più serrato, ma non 
si tralasciano le lunghe soste 
all'aperto, i giochi in giardino 
e nel prato. Neanche in pie
no inverno sarà sospeso il ri
poso pomeridiano a l l ' a r i a 
libera; quando la temperatu
ra diventerà troppo rigida 
ogni bambino sarà fornito di 
sacco a pelo per dormire nel
l'ampio padiglione di legno 
che chiude il giardino dalla 
parte posteriore. L'assuefazio
ne al freddo è ottenuta an
che con docce opportunamen-
tf graduate. 

Occorre cominciare di qui, 
da questo primo gradino del
la scuola, per comprendere U 
fervido lavoro educativo che 
ha permesso all'Unione S o 
vietica dt vincere in poco più 
di trent'anni. nonostante le 
aggressioni belliche, la batta
glia contro l'cnal/abctismo e 
di avviare tutto il popolo ad 
una intensa vita culturale. 

Nel 1917 le statistiche da
vano una percentuale del 76 
per cento di analfabeti; pres
sa poco la cifra che in Ita
lia si registrata nelle regioni 
viù arretrate, alla fine del 
secolo passato. Gran parte del 
popolo non sapeva che cosa 
fosse una scuola; e nell'ari-
stocraria la cultura, verbale 
e presuntuosa, servirà spes
so a dare tono alle relazioni 
mondane. Né la satira n é la 
denunzia di grandi scrittori 
erano servite a mutare il ca
rattere della cultura nel gran 
mondo o a rendere universale 
il diritto allo «viluppo dello 
spirito. Poveri e ricchi, alla 
vigilia della rivoluzione. «• 
trovavano egualmente passivi 
di fronte ad un sapere che 
non aveva radici in un vero 
interesse umano 

Il servo di Cicitof 
Temistocli*», uno dei pochi 

ragazzi che Gogol ritrae di 
quel mondo, è i l tipo del ra
gazzo aristocratico fornito di 
precettore. 

— TemistoclttS, sentiamo un 
po', qual'é la prima città del
la Francia? 

TemistoclttS, neanche a dir
lo, riflette un poco e poi ri
sponde benissimo. 

— Che ingegno svegliato! — 
esclama V autore. Nessuna 
meraviglia che egli possa 
eguagliare fra trent'anni il 
padre che « ha nel suo studio 
un certo quaderno con un se
gno alla pagina 14 e che leg
ge costantemente da d u e 
anni ». 

Di contro a questa posizio
ne della classe aristocratica 
v'é. tra la povera gente, la 
forzata rinuncia a penetrare 
nel mondo segreto del sapere 
Una rinunzia peneralc ev i fa 
eccezion» qualche eaao. c o n -

siderato con indulgenza come 
caso di follia. Silenziosa fol
lia, innocua come quella di 
Pietruccio. il servo di Cicicof, 
il protagonista delle Anime 
morte, che passava il s u o 
tempo libero ad assaporare 
parole « il cui contenuto però 
non lo riguardava affatto » 

Chi voglia spiegarsi il f e 
nomeno che oggi meraviglia 
tutti i visitatori dell'U.R.S.S., 
e cioè questo vasto movimen
to culturale che ha messo 
ogni individuo in grado di 
partecipare ad ogni conqui
sta della scenda. di collabo
rare an?i attivamente, al a 

della scuola alla vita è do
minante. Tutto l'arredamen
to richiama l'esigenza della 
preparazione ad una vita a t 
tiva: ogni aula è fornita di 
radio e le trasmissioni spe
ciali per il giardino d'infan
zia sono fatte due volte al 
giorno. Ogni maestra possiede 
dischi adatti alle varie atti
vità scolastiche: canti popola
ri, dialoghi comici, musica 
facile per i movimenti ritmi
ci. E il cinematografo per i 
più grandicelli, /ornilo di una 
speciale filmoteca, mette a 
contatto il bimbo non soltan-

dei sindacati o dei ministeri ' tn col mondo della favola, ma 

educazione dei ragazzi. Una 
intensa collaborazione si sta
bilisce fra dirigenti e fami
glie; e il suo ritmo è rego
lato in quelle conferenze men
sili alle quali t genitori v e n 
gono invitati e nelle quali i 
risultati del lavoro educativo 
sono discussi e i progetti ela
borati. 

In ogni contrada 
Giardini d'infanzia come 

questo sorgono in ogni quar
tiere di città e in ogni con
trada campestre, organizzati, 
per la maggior parte, a cura 

UJt.S.S. — Letizia di bambini nel (lardino di un asilo d'in fanzìa 

costruzione di un sapere v ivo 
che si tramuta in forme sem
pre migliori di lavoro, di pen
siero, di moralità, deve inda
garne le cause non soltanto 
nell'azione del governo sovie
tico, che ha dedicato alla 
scuola le più assidue cure, 
dotandola di tutti i mezzi per 
svolgere un'opera efficace, ma 
anche nel nuovo genere di 
cultura che la società va ela
borando, e che rappresenta la 
conquista di un modo sem
pre più completo e coerente 
di vivere e di operare. 

n giardino d'infanzia che 
visitiamo accoglie i figli d e 
gli operai che lavorano nella 
industria dei latticini e della 
carne; «omini e donne che 
spesso lavorano mólto lonta
no dal quartiere e che lascia
no i loro bambini nella scuola 
per tutta la giornata: qualche 
volta anche per tutta la set
timana. La scuola è quindi 
attrezzata per una permanen
za prolungata: v'é un dormi
torio con 25 lettini tutti bian
chi, con cuscini ricamati; un 
refettorio con piccoli tavoli a 
quattro posti, Vinfermeria ac
canto al gabinetto medico e 
alla sala per le cure fìsiche e 
i raggi ultravioletti; v'é una 
bella cucina dove cuoche e 
aiutanti preparano i pasti se
condo le tabelle concordate 
tra medici e dirigenti, n per
ennale addetto alla cura di 
questi cento b a m b i n i i di 
ventidue persone, che si al
ternano di aiorno e di notte 
nelle varie mansioni che «ma 
v i t a cosi organizzata c o m 
porta. 

La scuola è sempre aperta 
ai genitori; le madri possono 
rendersi conto, in ogni m o 
mento. dell'attività scolastica 
e dei problemi inerenti «Ha 

da cui dipendono fabbriche e 
officine e controllati dal mi
nistero della P.I.; il loro sco
po fondamentale è quello d i 
garantire, ai genitori che la
vorano, una sorveglianza e 
un'educazione accurata dei lo
ro bambini. 

Essi accolgono i piccoli 
tre ai sei anni compiuti 
dividono generalmente 'W 
quattro sezioni a seconda de l 
l'età dei bimbi che li fre
quentano. Sono costruiti sen
za sfarzo esteriore, ma la lo
ro attrezzatura è quanto di 
più perfetto possa offrire la 
società; l e conquiste della 
scienza e della tecnica sono 
infatti subito dirette alla cura 
dell'infanzia. Comincia, anche 
da questo grado di istruzione, 
l'applicazione dei principi ela
borati nel lo sforzo comune 
degli scienziati, dei pedagogi
sti e degli insegnanti m ge
nere. Uno di questi principi è 
quello della concretezza della 
cultura: scuola e vita, scuola 
e lavoro devono trovare fin 
dall'età infantile la loro per
fetta concordanza in un me
todo fondato sulla diretta 
esperienza dei fatti, sulla co
noscenza intuitiva non soltan
to delle cose m e anche delle 
manifestazioni sociali. 

Per questo i bambini sono 
spesso condotti fuori della 
scuola. Durante U nostro 
viaggio abbiamo incontrato 
molte vol te questi gruppi di 
piccini; gruppi di ventC ven
tidue bambini che le inse
gnanti conducevano per le 
strade, ne i giardini pubblici, 
svi luoghi del lavoro, in mez
zo alle p iù varie manifesta
zioni «fella vita pubblica, « 
guardare, a osservare. In tut
to .Insegnamento la preoccu 
postone d i civetta aderenzm 

anche con quello delle con
quiste umane. 

La scuola è fornita di un 
orticello botanico, di u n ac
quario, di esemplari diversi 
per to studio diretto dei mi 
nerali e degli animali. 

• J L Grande posto è fatto allo 
dtrMÈoiiuppo e all'educazione del 

e Af*/ia fantasia'che si considera 
importante come la formazio
ne dalle qualità di osserva 
rione e di analisi: giochi, cori, 
balletti, disegno e fiabe oc 

IL 

cupano molto tempo della 
giornata. Il materiale didatti
co è formato in gran parte di 
oggetti d'uso comune; ogget
ti domestici o strumenti di 
lavoro, molto materiale per 
costruzioni con il quale i ra
gazzi riproducono i grandi la
vori che hanno veduto. 

L'impressione che i bambi
ni v ivano in questo luogo con 
la più perfetta gioia e natu
ralezza si conferma col pro
gredire della nostra visita. Si 
capisce che tra casa e scuola 
essi non sentono nessuna frat
tura, che considerano anche 
questa come la loro casa. Il 
nostro ingresso n e l l e aule 
non turba il ritmo delle oc
cupazioni. I bambini sono abi 
tuati a rapporti e a scambi 
di grande serietà e cordialità 
con gli adulti. Tutti i visi
tatori della scuola sono, in 
generale, persone che prendo
no parte attiva al loro lavoro; 
artisti che svolgono giochi di 
abilità o recite di marionette, 
•scrittori che leggono poesie e 
favole, mamme e padri che 
devono risolvere i problemi 
delta loro educazione. 

Un gruvpo svolge sotto 
nostri orchi un tema di di-
%eqno che è: Ritorno dalla 
villeggiatura. Otto o dieci ra 
cazzi intorno ai tavoli scel 
nono fogli, matite, colori e ce 
'i mostrano quasi a chiedere 
il nostro parere. Poi restano 
un poco assorti nel ricordo 
delle giornate trascorse e in 
cominciano con molto impe
nno a tracciare segni decisi 
Alcuni con piccoli tratti mi
nuti. analitici, altri con l ìnee 
ampie e sicure: ponti, treni, 
marchine a vapore, file di al 
beri con uccelli spaventati 
venpon fuori bravamente dal
le esperienze recenti; e una 
profusione di colori vivacis 
simi. C o l o r i che traducono 
tirila carta la gaiezza di una 
vita circondata di affetti, di 
calore, e rivolta ad un avve
nir» sicuro 

Uno dei bambini mi reoaln 
il suo larorn in segno di 
oempfna amicizia. 

DINA JOVINE BERTONI 

lusso di andare in carcere: era 
morto il primo di noi fratelli, 
eravamo in undici; la famiglia, 
poverissima, aveva assoluto biso 
gno del mio aiuto. Riparai in 
Svizzera ». Non era il suo pri
mo processo, né fu l'ultimo: vt 
n'è una lunga serie, via via finn 
al tribunale speciale fascista. L)i 
ceva, qui, l'accusa: « Elemento d 
priin'ordine si appalesa il Maffi, 
anch'egli membro della Centrale 
comunista... ». (Nel 1924 rabri 
zio aveva aderito al Partito Co 
munisca, ritenendolo l'unica or 

f;anizzazione politica capace d 
ottare conseguentemente per •! 

socialismo). « Il Maffi... per 'a 
sua attività e pericolosità per 
l'ordine nazionale fu assegnato 
al confino per anni cinque e poi 
fu arrestato ad Ustica il i° apri
le 1917...». 

. o 
Mi torna in mente il giorno 

in cui vidi Maffi per la prima 

Fabrizio Maffi visto dal 
disegnatore Verdini 

volta: nel 1931, credo, nella far
macia di mio padre, a Chiavari. 
Quante calunnie circolavano al
lora, messe in giro dai fascisti 
contro di lui! Ma a Cavi di I A 
vagna, dove tuttora egli abita e 
dove in quegli anni era minte-
rottamente sorvegliato dalla poli
zia, il suo studio di medico era 
tempre affollato di contadini, co
me le aule dei tribunali ai suoi 
processi. 

Mentre Maffi discorreva con 
mio padre, io ragazzo pensavo ai 
grandi della nostra storia nazio
nale, dei quali proprio allora 
studiavo la vita e le opere ti li 
ceo. Anche di Francesco De San 
cris, ad esempio, i borbonici ave
vano detto, pressapoco come 
fascisti di Maffi, che era « per*' 
coloso per l'ordine nazionale» 
Italia e liberta e giustizia e prò 
gresso democratico erano sinoni
mi per Pisacane. Di questa ide.il»* 
Italia la prosecuzione, con - cat 
giamenti necessari per le nuove 
esigenze storiche, la viva, ntuale 
continuazione, trovava espf rio 
ne nell'opera del Partito di quel 
l'uomo dalla lunga barba fluen 
te, noto comunista, reduce dal 
carcere e dal confino, che orj 
parlava a mio padre. 

La sera stessa papa ragionò 
con me a lungo di Maffi come 
politico, come comunista e o m r 
medico eminente, accorso a toc 
correre le vittime del terraneo 
calabro-siculo e di quello de'U 
Manica come dei colerosi delle 
valli bergamasche, pioniere della 
lotta antitubercolare, fondatore, 
durante la guerra del *IJ, del di 
spensario medico-legale prò tu 
bercolosi di guerra, .*unzionant« 
fino al 1916, l'anno in cui fu 
devastato dai fascisti. Quale *M-
penda coerenza nei diversi ato 
della sua vita! La stessa *emcr-, 
per ognuna di quelle opere, era 
la forza morale detenni -ante: 
l'amore per il popolo. 

Semlìmewlo iti dovere 
Fabrizio guarda ora la peni 

sola verde di Sestri, che « vedi 
dalla sua camera. « E' meravi-

f lioso, non è vero? ». E, sconso-
ato: « Vorrei tanto dipingere, 

ma non posso più ». La rista gì 
si è, con gli anni, indebolita al 
ponto che non gli è più concesso 
coltivare la pittura, la sua pas
sione. Montagne di foglietti, ne 
gli scaffali, contengono caricata 
re, da lui eseguite, di uomini pt> 

liticii un cinquantennio, quasi, d 
..„.:.. J » I . . I L v .: J . . _ :. 

LE PRIME A ROMA 

Viva Zapata! 
Non è la prima tolta che Hol

lywood si occupa a egli eroi po
polari del Messico. Nel 1934 Jack 
Conway, valendo»* di ' un «og
getto di Ben Hetch. realizzò un 
film sulle gesta di Pancbo Villa: 
Viva Villa!; quattro anni più 
tardi William Dieterie, coadiuva
to da John Huston, direste II 
conquistatore dei Messico, film 
di netta tendenza democratica, 
sulla vita di Benito Juarez. Dn 
anno 6 mezzo la circa, John 
Stelnbeck trasse dal libro Zapo-
ta l'invincibile, uscito negli Sta
ti Uniti, ti soggetto per questo 
film, diretto da Elia Kazan, re
gista del quale si ricordano ope
re- abbastanza significative come 
Boomerang, Un albero cresce a 
Brooklin e Barriere invisibili. 

Viva Zapatat ci narra alcuni 
episodi della vita di Emiliano 
Zapata, dal 1909 fino alla sua 

storia d'Italia è> ricordato 
quelle carte, storia che in gran 
parte ha contribuito a creare. 
Accanto alla « Presse medicale », 
sul suo tavolo, ci sono libri d'ar 
te, volumi di versi, riproduzioni 
di quadri celebri. 

Mi vuol far vedere le fotogra 
fie della moglie e dei figli, che m o ? ° - N o " •» * » « • <" un rac-
ama teneramente. Poi alza il ca- [ " t ^ r i a S r ^ . f 1 ' 
„„ 1 • . „ x , tosto di una serie di episodi ten-
po bianco e ripete: « Non posso d e n t l a d a r c l u n a 8 l n t e s l d e , I a 
più lavorare... ». Questa è la sua figura del grande rivoluzionario 
pena: non poter più visitare gli che nel 1911 guidò i t peone» » 
ammalati alla domenica, come dei sud alla rivolta, e che in 
faceva prima, « perchè Ì poveri,|tQl modo contribuì enormemente 
vedi, possono andare dal medicoiB,1"aSC*sa a l potere di Francisco 
soltanto alla domenica»; non po-i*^de

n
r° e a " a ^ « V 1 p,or?\-

. . . . . «_i_ ..no Diaz, che da trentanni ti-
er partecipare come vorrebbe a i ( r a n n e g g , a v a caoticamente 11 

lavori del Comitato centrale dellpae,,^ 
Partito, del Senato, del Consiglio' Alcuni episodi sono descritti in 
comunale di Sestri. A queste ca- modo magistrale, comi quello in 
riche lo ha eletto il popolo e ili cui 1 « peone» » liberano Zapa-
senso del dovere in lui e fortis-ita- catturato dalie guardie del 
simo. Basta ricordare quanto fcr- governo; la scena ir cui Emllla-
vida fu la sua attività parlamen- n o ~ ^ f ^ ° , • . a u . a m o £"5 d l n o

n
n 

. . ^ J I , \ * * ' r ' \ Baper leggere; e 1 uccisione fi-tare dal 13 al 26; m venta i n a ! e d , Z a p a t a ( „ q u a l e v e n n e 
lascisti tremavano, alla Camera,|effettivamento UCCÌHO a tradimen

to da alcarl del governo, a Chlna-
meca). Però l'episodio più im
portante della vita di Zapata. cho 
In un film come questo doveva 
avere un rilievo fondamentale. 
e cioè la rivolta del . peone» » 

— , . . , , . . . 1 da lui guidati, viene appena sflo-
Fabnzio vuol bene istintiva- r a t o . L a rivoluzione, la fuga dei-

mente a tutto ciò che è onesto,) rodinto dittatore Porfirio riaz, 
giusto, gentile, bello, egli è ado-|l'ascesa al potere di Francisco 

quando egli si alzava a parlare 
Lo aggredirono, lo percossero a 
sangue, ma egli continuò, impavi
do, ad eseguire il mandato dato
gli dal popolo: finché, per farlo 
tacere, lo arrestarono. 

rato dai bambini, i quali sanno Madero. avvengono da «è. quasi 
li essere adorati da lui. Come 
potevano, dunque, i fascisti non 
odiare, non condannare quest'uo
mo che commetteva simili « azio
ni criminose »? 

E* un po' stanco adesso, Maffi; 
ma vuole ugualmente accompa
gnarmi fino alla porta. Mi mette 
e mani sulle spaile. Guardo con 

affetto, un po' commosso, il ve
gliardo; e mi pare una viva, cara 
mmagine del popolo italiano, 

dalla storia dura e gloriola. 
GASTONE DUSE 

per miracolo. 11 film Indugia In
vece a descrivere con Intenzione 
(e qui si fa sentire la funesta In
fluenza di John Stelnbeck. attual
mente commesso viaggiatore del 
« modo di vita americano » in 
Europa) il periodo post-rtvolu-
zlonarlo. quando Pancho Villa, 
sCrotato all'ombra di un albero. 
dice che è stufo dell» rivoluzio
ni. che non vaie la pena di far
le perchè tutto ricomincia dacca
po come prima, e che perciò ce
de la presidenza a Zapata (11 
quale a sua volta vi rinunce
rà); quando 11 fratello di Zapa
ta, Eufemlo. che aveva combat
tuto con t « peone» •. muore 
sconciamente ubriaco, dopo aver 
affermato pure lui che non vale-

- , _ ,va la pena di fare la rivoluzione 

edi to a c u r a d e l PCIperch* pornrto niQ? * ne an* 
classo a godere 

Il calendario 1953 

RiprodudonI di celebri opere 
d'arte arricchiscono la bella 

pubblicazione 

la vita In una 
villa a Parigi, mentre essi con
tinuano la loro miserabile esi
stenza. C'è insomma', in tutta 
questa seconda parta del film, 
un'aria CU fallimento su cui gli 
autori insistono volutamente. 
salvo poi a rendere, per bocca di 
Zapata, un astratto omaggio al
la perenne forza d'animo del po
polo. che. pur tradito o deluso 
dal propri capi, aspira con fede 
incrollabile ad una più alta giu
stizia sociale e alla liberta. Tut
te cose, queste, dette In modo 
vago e come so il popolo doves
se In eterno subire sfruttamen
to e persecuzioni.' 

Quanto alla figura di Zapata. 
essa viene alla fine Idealizzata 
In chiave di leggenda: 11 cavai* 
lo bianco di Emiliano, galoppan
do sulle creste de! monti del sud, 
ricorda al « neones » l'uomo che 
per essi lottò 

n film di Kazan manca quasi 
completamente di slancio rivo
luzionarlo: a parte la scena In 
cui i contadini vanno ad occu
pare un camno di mais. non. c'è 
nessun momento in cui l'Impeto 
di rivolta del • peone» » riesca 

Anche quest'anno sarà posto 
tn vendita per 11 1953 un ca
lendario edito a cura del PCI. 

Ogni foglio, che comprende 
due mesi, contiene una grande 
riproduzione a colori di no
tissime opere d'arte che han
no per tema il lavoro. Sono 
dunque in tutto sei bellissime 
tavole più il frontespizio, de
dicato interamente alla parte 
centrale del Quarto Stato di 
Pe'.lizza da Volpedo, il gran
de pittore italiano divisioni
sta degli inizi di questo se
colo. Com'è noto il Quarto 
Stato, che appartiene alla Gal
leria d'Arte Moderna di Mi
lano, non è attualmente espo
sto al pubblico ed è ritenuto, 
dalla critica borghese, un ma-
manifesto di «propaganda» 
anziché un'opera d'arte. Esso 
è invece uno dei più forti di
pinti dei primi anni del '900. 

Internamente è riprodotto'a comunicarsi ai pubblico (tan-
un dettaglio di un affresco diito più che nel film la rivolta 
Luca Signorelli nel chiostro dilouasi non c'è): mentre Vira 
Monteoliveto Maggiore. L'af-ivWa/ aveva un piglio galoppan-
freaco raprresenta l'ediflcazio- te e ottimistico Vfrw Zapata! è 
ne di un muro ed è di rara'spespo freddo e. in definitiva, de
potenza nella scarna sobrietàlprimcnte. Ciò si deve anche al 
del colori e nel disegno inci-1 fatto che nel film manca il po-
sivo. Segue Un dettaglio della P0'0- descritto come orotagorlsta 
Fucina di Vulcano di Vela-K^"4 rivolta; la coralità di VI-
squez, con gli uomini a torso!»« 7avatal non è intesa corre 
nudo che lasciano colare iljelemento sociale, ma formale. 
metallo fuso nei crogiuoli o ! R P u r a , , v o T « P W n e s * 8 C ^o"o 

a creare effetti molto migee^lvl 
con la loro presenza, ma non a 
determinare li carattere dei film. 

Vira Topata! po*.eva essere sen
za dubMo un erande film; ce lo 

UAZZB.TTINO <I)I,TI1KAM: 

temprano l'acciaio nell'acqua. 
Il foglio successivo riproduce 

un dipinto sulle ricamatrici d: 
Induno, pittore patriota del 
nostro Risorgimento famoso,-, -- „.„..,.. ._ ,^,»«, _*,,,_ 
per l suoi quadri di genere «"mostra *»««« •»» <**• « * " • 
ispirati alla vita di ogni gior- « „ * ™ f e f f«* to- " « » «»"*» 0 0 rpll rivela un talento notem!e. 

Per esemplo il regina d ha schiz
zato un ritratto efficace e rea
listico dei generale Huerta che 
culmina nella magnifica scena 
In cui qu*^tl fa fucilare li pre
sidente Francisco Madera Altro 
momento formidabile e l'uoci-
elone di Zaopata. descritta con 
sobria crudezza espressiva 

Se li personaprrto di Zapata, 
malgrado le debolezze dei film. 
riesce ad essere umano e ad eser
citare notevole suga«tlone io 
dobbiamo soprattu-»o alla super
lativa interpretazione di Marion 
Brando; anche Jean Peters reci
ta in modo convincente: Antho
ny Qulnn. nella nane di Eufe-
mlo. fratello di Emiliano crea, 
un oersonagelo Bb*>astan7a t>lt-
toreyco. ma talvolta un po' fal-
M« TJn ultimo cenno di lode me
rita la fotografia di Joe Mac T*o-
nald. operatore cresciuto alla 
scuola del documentarlo sociale. 

VtCE 

no. L'aratura di Giovanni Se
gantini, il maggiore divisioni
sta italiano della fine dello 
Ottocento, esalta il lavoro dei 
campi in una vallata alpina. 
Le Vittime del lavoro di Vin
cenzo Vela, forse la più fa
mosa scultura del «verismo 
sociale , del nostro Ottocento. 
segnano una nota di tragica 
solennità. Infine I Peccatori 
di Renato Guttuso, dai colori 
vivaci, moderni, rispecchiano 
l'aria e la luce di un mare 
meridionale Insomma è una 
bella antologia di tavole ognu
na delle quali costituisce una 
lezione di estetica e di storia 
dell'arte figurativa-

NOTIZIE DELLE ARTI 
A r t * • realtà 

Con una prtfaxiont serata 
da Armando Fascinato t edito
re rantont di Venegta ha pub-
Meato racoolfl in votmmeUo 
fpp. 91. L. M0; assurti scrit
ti dt Lutei Ferrante con «J fi-
foto mane e realtà». Il oola-
metto, che appare con U sot
totitolo dt « «ttidi per una este
tica realista », incastona entro 
due dialoghi, uno introduttivo 
e uno finale. U n capitolo sui 
tema « astrattismo o realismo ». 
uno sul tema e peccala e nwona 
avanowardia »e «no infine nU 
tema e tradizione e realtà na
zionale ». Seguono, riprodotti 
in appendice, alcuni manifesti 
dt gruppi artistici formatisi tra 
ti 1949 e U 1947 r« Ottre Ouer 
atea ». « li Fronte Huomo delle 
Arti: mChutretma. ordtne. leg
ai 9). 1 dialoghi tmtiMuU*)* a 
finale si twoteono tra un fat

ino a «omo» « «ss fra» 

maglnano « artista ». tra i qua
li interviene a trarre le con
clusioni un Immaginarlo * cri
tico ». ed essi si svolgono tal
mente d'amore e d'accordo che 
non si può non essere indotti 
l'eveniente al somso. tanto una 
simile atmosfera idilliaca è lon
tana dalla effettiva e attuale 
realtà (ma raccordo si realiz
za forse per t'assenta della 
e moglie », che non interviene 
direttamente nel dialogo e. a 
detta dell'* uomo ». porrebbe 
scegliere i quadri per adornare 
la casa soltanto tra cote al 
legre e riposanti,;, guanto 
at capitoti intermedi «sei cor
rono /itati, con equlHbrto a lu
cidità. ma non m riesce m con
cordare con rimpastinone ge
nerale data al suo discorso dal-
rtmtore. che avrevba dovuto 
panare di « post tea raaft**a» 
appura sn •estetica mmtarUtt-
stteas, wim non mot* a esteti

ca realista: che è concetto to, dalle Illustrazioni •ufflaen-
sctenttficamente inesatto, fnot-1 temente nitide. E* alquanto e-
tre nuoce al volumetto la /or- averter* u tasto, che avremmo 
ma eccessivamente letteraria 
mentre avremmo desiderato 
una più esauriente documen
tazione e una maggiore con
centrazione sugli argomenti 
fondamentali. Tuttavia, nono
stante queste e altre possibili 
osservazioni, che lo spailo qui 
non mi consente di fare, resta 
allatttvo del volumetto II me
rito dt costituire ust arato a 
un lioero e sereno dibattito tu 
uno dei prooiewtf tfeofoftcì più 
scottanti per la cultura art*-
sfica, 

C. M. 
Vm 

Nella « Biblioteca d'art* » 
dell'editor* Rlaaou è usato 
«Tutta la pittura di Fiate' 

I». • c u » di Valentin 
{pp. m, aaw. ita. tua 

1000). ar un ilujHDfi voi 

voluto più diffusamente infor
mato sull'ambiente in cui « 
formò il Bruegei. e sul tigni 
Acato Biologico della sue opere 
tutte cose iDdJsynaabfH par 
comprender* ptenamrnt* U 
profondo vaior* umano dell'ar
te del grande fiammingo. 
Il arassi» di 

«Cosi H sTaVi> 
La Oiuna dai e Premio Mel

fi ». cota possa oa Luigi Barto 
Uni. YlDCenso Ciardo, Maria 
cartocci. Sabino Iuoco • dallo 
ln«. Michel* P—loca pai U co
mitato locai*, ha —lagnaiu ti 
« t. Praaito Città di Mata » a: 
900000 llr* «s-aaquo a N*aa-
reno Qufurra • ad «manuale 
Lavaoca, u «Premio Monti» 
col*» di imam a Otoranu 
Coni* • m 

L'imi» della lavorazione (fi 
l«Ài margini della metropoli» 

Nel giorni scorsi, nella seda 
della «Ellos rum», è stato fir
mato il contratto di distribuzio
ne del film: e Ai margini della 
metropoli» da parte della «Oro 
Ftlm>. Erano presenti n Presi
dente della «Oro Film», Com-
mendator Mario Francisci. Q 
produttor* Femardo Croce, il re
gista del film Carlo Lizzani. 
l'organizzatore cenerai* Cocam. 
Ernesto GentuL «AI inarata* 
della metropoli ». diretto 
lo TJrranl avrà ceca* 
ti principali Masubao 
Marina Berti • Giulietta 

n film «Impernia sulla storia 
di un imputato Innocente, n 
soggetto di «Al marglal «Mia 
metropoli» è di Mark» Massimi 
e Lamberto Martini, meati* la 
sceneggiatura è stata curata da 
Angelo d'Ale—•nitro. Sandro Per-
rad. Carlo Ursoni. Maaasat* 
Mlda « Mario Massimi. 

n film, che pnò coaaMeraral 
fin da ora uno del più tmonr-
tanti dell'attuale stagione «"tne-
matorraflca, avrà Inizio n»Ua 
seconda metà di ottobre e 
praseaUto tn Italia a ite* 

I 
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